Omelia alla Messa per il Congresso UCSI (Roma, 4.12.2009)
“Perché il tiranno non sarà più, sparirà il beffardo, saranno eliminati quanti tramano iniquità, quanti con la parola rendono colpevoli gli altri, quanti alla porta tendono tranelli al giudice e rovinano il giusto per un nulla” (Is. 29, 20-21). 
La dura requisitoria del profeta cerca di spingere lo sguardo oltre il presente descrivendo la condizione di una società allo sbando, quella storicamente identificata con l’VIII secolo a.C., quando alcuni all’interno del popolo di Israele cercano di realizzare progetti di alleanze con l’Egitto contro l’Assiria, portando di fatto il paese alla rovina. Ciò che colpisce è la lucidità dell’analisi che non indulge ad eufemismi, chiamando in causa quanti hanno responsabilità e non sono all’altezza del loro ruolo. Allo stesso tempo però si coglie un’apertura verso un superamento possibile che lascia intravvedere un futuro nel quale “gli spiriti traviati apprenderanno la lezione e i brontoloni apprenderanno la lezione”. Chi sono in particolare i brontoloni? Non è dato saperlo, ma sicuramente si riferisce a quanti si lamentano per la situazione che non va, ma non riescono ad incidere positivamente per il cambiamento della società. Brontola anche oggi chi si limita ad elencare le cause della crisi senza additare uno sbocco, senza pre-vedere una traiettoria, senza proporre un’alternativa. Dobbiamo riconoscere che talvolta anche nel mondo dell’informazione abbondano le analisi preoccupate ma non si riesce a far emergere oltre la diagnosi una possibile svolta. Manca lo sguardo che vada oltre la cronaca per lo più triste dei nostri giorni.
Fortunatamente il Vangelo ci offre uno spunto interessante al riguardo. Infatti  l’incontro dei due ciechi con il Maestro a cui urlano letteralmente:”Figlio di Davide, abbi pietà di noi” descrive un incontro che esprime un desiderio irresistibile, quello di poter vedere, senza peraltro arrestarsi di fronte alla difficoltà oggettiva che è data dalla condizione di infermità dei due. Non c’è rassegnazione o fatalismo nei due ‘ciechi’, pur stando in una condizione obiettivamente marginalizzata. A me pare che i due ciechi siano l’espressione di un desiderio che non si acquieta e che anche oggi serpeggia nelle coscienze di tanti: quello di vedere la realtà, cioè di capire il mondo, di non rassegnarsi alla cecità dei significati. Per far questo ci vuole gente determinata e consapevole come i due ciechi del vangelo, che non si rassegnino cioè alla cecità dello sguardo e soprattutto che osino andare oltre la cortina fumogena del già noto, del già visto, del già detto. I due innominati del vangelo svelano una testardaggine nel gridare verso il Maestro che non si cura dell’ambiente circostante e che punta diritto al contatto con Lui. Mi pare sia questo l’atteggiamento proposto da Benedetto XVI agli uomini della cultura di oggi:”Guardare oltre le cose penultime e mettersi in ricerca di quelle ultime, vere”. Questo atteggiamento che per il papa sintetizza oggi il “quaerere Deum” ridefinisce anche la missione dell’UCSI affinchè nel mondo dell’informazione ci siano sempre meno brontoloni e sempre più informatori. 
